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?»?»
i
momo

anche con questo Paese? Ma
che li portino a Roma, gli alba-
nesi. Pellegrini in più, per il
giubileo».

E’ semplice, il mondo, visto
dalla sede Lega di via Castello. I
padani in Padania, «e fuori i
rompicoglioni». «Di marocchi-
ni e altri extracomunitari - spie-
ga Gigi Fronti - ne abbiamo
una marea. Nessuno sa quanti
siano. Se uno è in regola, nien-

te da dire. Ma chi sono quelli in
regola? Quelli che arrivano per
fare i turisti? Ed allora vai a Ve-
nezia, guardi la torre di Pisa,
poi fuori dalle palle. I clandesti-
ni, per il fatto stesso di essere
clandestini, vanno buttati fuo-
ri. Ma la verità è che lo Stato
italiano non riesce ad espellere
nessuno, e cerca di criminaliz-
zare noi, della Padania, perché
andiamo a fare le nostre “pas-
seggiate” ».

Sul muro, accanto al tavolo
delle riunioni, la solita carta
geografica con l’Italia divisa in
due. La Toscana è «Pacciani
land», la Sicilia «ducato di Tri-
poli». «Noi - ci tiene a dire An-
tonio Zanforlin, il segretario di
sezione - non siamo razzisti.
Sono loro, i marocchini, che
non possono imporre a noi il
loro modo di vita. Fanno i fuo-
cherelli nel giardino davanti al-

la stazione, come se fossero nel
bivacco del deserto. Non si spo-
stano nemmeno a piangere,
quando si siedono come padro-
ni sui gradini di un negozio. E
se dici qualcosa, ti pisciano
contro la vetrina. Ci sono poi
quelli che vendono cianfrusa-
glie, ed in realtà chiedono l’ele-
mosina. “Milo liro, dammi mi-
lo liro, per mangiare anche io”.
Il fatto è che qui bisogna cam-
biare tutto. Per lo Stato italia-
no, se non sei drogato, detenu-
to o extracomunitario, non sei
nessuno. Poverino questo, po-
verino l’altro, ed i nostri pen-
sionati debbono andare a cer-
care qualcosa nei cassonetti del
mercato ortofrutticolo, perché
non arrivano a fine mese. In
compenso, per le strade di Vo-
ghera, vedi passeggiare Vincen-
zo Andraus, quello che ha tira-
to fuori le budella a Turatello.
E’ detenuto, ma lavora fuori. E

per lui ci sono il lavoro, le in-
terviste alla televisione. Scrive
anche poesie, e le legge da
qualche parte. In carcere, fa
parte del ”collettivo verde”,
che a noi cittadini che non ab-
biamo mai ammazzato nessu-
no ci costa cento milioni all’an-
no».

«Chi non salta italiano è / a
casa nostra comandiamo noi».
Cantavano così, l’altra sera,
quando a Voghera è arrivato
Mario Borghezio, per benedire
le ronde. Su muri della sezione
ci sono i giornali con i suoi pro-
clami. «I Padani debbono assa-
lire il Municipio: per ora sol-
tanto con esposti e denunce.
Sottolineo: per ora». «Facciamo
nascere una grande catena di
solidarietà padana, andiamo di
persona a verificare chi ha biso-
gno, attacchiamo i Comuni do-
ve i soldi vengono spesi per

zingari e campi nomadi». «Sin-
daco di Voghera, sturati le orec-
chie e ascolta: per evitare sacro-
santi calci nel culo, bisogna
cambiare rotta ed occuparci dei
problemi della Padania, anzi-
ché spendere soldi per extraco-
munitari e nomadi». Il titolo
della conferenza era: «Immigra-
zione e criminalità». Tutti in
corteo, alla fine. «Siamo padani
/ abbiamo un sogno nel cuore /
bruciare il tricolore».

E’ quasi ora di cena, in sezio-
ne continuano ad arrivare «i
militanti». «Noi, in Comune -
dice il segretario Zanforlin - ci
siamo andati davvero a vedere i
conti. In bilancio sono previsti
190 milioni per i nomadi, e 75
milioni per le giovani coppie
che si sposano. Cosa gli danno,
ai nuovi sposi, un posacenere?
E vogliono anche trasformare
la scuola della musica in un
centro di accoglienza. C’è l’Uli-
vo che comanda, adesso. Noi
abbiamo perso il Comune nel
1995. La sinistra fa la politica
del “poverino, aiutiamolo”. E
se non sei ex drogato, ex ga-
leotto, o extracomunitario, co-
me il qui presente Mario Steffe-
nini, che da quattro mesi è sen-
za lavoro, nessuno ti da una
mano. Però tutti si interessano
ad un marocchino che è venu-
to ad abitare, diciamo così, sot-
to il ponte Rosso, sul torrente
Staffora. Anche lui è stato inter-
vistato, ha detto che in Francia
era regolare ma poi è stato la-
sciato dalla moglie, ed è venuto
via per questo. Chiede aiuto. Si
lamenta perché non trova casa
e lavoro. Ma torna in Francia,
chi ti ha chiesto di venire
qui?».

Il citato Mario Steffenini è un
uomo grande e grosso, con baf-
fi spioventi. Sempre in prima
fila, nelle ronde e accanto a
Borghezio. «Nelle strade e nelle
piazze - dice - ci siamo presen-
tati con diligenza ed educazio-
ne. Non siamo andati in giro a
mostrare i nostri muscoli pode-
rosi. Non nascondiamo né il vi-
so, né il nome. Siamo solo cit-
tadini stufi di questa situazio-
ne. Qui non si aiutano i pada-
ni, ma gli zingari che hanno la
Mercedes da novanta milioni».

Sono davvero convinti di
avere fatto una buona azione, i
vigilantes di Voghera. E sono
pronti a farne tante altre. «Noi
abbiamo impedito - spiega An-
tonio Zanforlin - che scoppias-
se la rivolta della gente. Quan-
do per la terza o la quarta volta
ti spaccano il vetro della mac-
china, per andare a dormirci
dentro; quando trovi la siringa
sul sedile; quando chiami i ca-
rabinieri e quelli non arrivano,
allora, se sei un cacciatore,
prendi la doppietta e spari. O
no? E poi, chi sono quelli che
arrivano? Io credo che certi go-
verni si liberino di tutta la fec-
cia del loro paese e la sbattano
qui. E gli integralisti islamici?
Quanti ne abbiamo? Quella è
gente che mette la dinamite sui
pullmans...».

E’ fredda, la notte di Voghe-
ra. Nel giardino davanti alla
stazione c’è solo il busto a Gari-
baldi. Gli spacciatori, dopo tan-
te retate di polizia e carabinieri,
hanno cambiato città. Poche le
prostitute che scendono dal
treno arrivato da Torino. Ogni
sera controllo documenti e
commissariato. Meglio cambia-
re fermata. Nell’edificio chia-
mato «lascito Zelaschi» dormo-
no una quindicina di disperati:
alcolisti cacciati dalla famiglia,
tossicodipendenti, malati di
Aids. Ogni volta che una stanza
si libera, arrivano gli operai del
Comune, a murare la porta. C’è
stato anche un omicidio, nel
«lascito Zelaschi»: un uomo uc-
ciso a mazzate, non si è mai sa-
puto da chi.

Negli anni ‘50, Voghera era
chiamata la «piccola Amster-
dam», perché c’erano le prosti-
tute in vetrina. «Erano in via
Mazzadorino: case basse, con
tante porte. Le donne stavano
sul letto, con la porta aperta.
Noi ragazzi passavano di lì, fi-
schiavamo, e scappavamo via».
C’è ancora qualche vecchia
prostituta, in via Mazzadorino.
«Molte hanno cominciato
quando qui c’era ancora la ca-
serma di cavalleria».

Dietro la stazione, un treno
all’amianto. Ci vanno a dormi-
re gli extracomunitari che non
trovano altro letto. Un mese fa
hanno acceso un fuoco per
scaldarsi, ed hanno bruciato un
vagone. Nelle strade, poche lu-
ci di bar con la tv accesa su Ju-
ventus - Rosernborg, e lampeg-
gianti di carabinieri e polizia.
In via Castello le luci della Lega
nord sono tutte accese. Vigila-
no, i «ragazzi sani della Pada-
nia». Pronti, «a calci nel culo»,
a mettere a posto il mondo.

discrezione», ma anche da un con-
certopiùestesoemeticolosodeiverti-
ci dirigenziali... I tempi delle guasco-
nate estemporanee di Erminio Boso
sembrano finiti da un pezzo. Una
prova per tutte è senz’altro ravvisabi-
le nelle argomentazioni esternate da
Mario Borghezio (protagonista, un
paiod’annifa,diunnondimenticato
elogio pubblico della «signora Beret-
ta»,intesacomepistola,acuifarricor-
so qualora le armi della politica non
bastasseropiù).Ebbeneoggiilrappre-
sentante torinesedell’autoproclama-
to governo della Padania si presenta
come il maggior sostenitore dalla le-
gittimità delle ronde. Per lui le ronde
sono «espressione di un volontariato
civico,prontononsoloarecuperareil
senso della comunità e dell’apparte-
nenza, riappropriandosi dei propri
quartieri e delle proprie città, ma an-
che ad intervenire personalmente -
magari incamiciaverde-perdifende-
re la propria comunità dallo spaccio
di droga, dall’immigrazione clande-
stina e dalla criminalità». Una bene-
dizioneinpienaregolachenonviene
certo annacquata dalla pilatesca af-
fermazione che questi paladini del-
l’onore padano «rappresentano un
fenomenodel tutto spontaneo».Tut-
taviaciòchestupisceèl’acquiescenza
di Bossi di fronte a simili posizioni
cheportanoconsé il rischiotutt’altro
cheremotodialimentareareesempre
più estesedi«testecalde»prontea tutto.OggiBossi
ha scelto di farsi sentire evocando apocalittici mo-
stri nell’attesa di segnali politici che per oranonar-
rivano. Ma forse un mostro è già in azione: lavora
nelle mura leghiste, nutrendosi dei residui spazi di
manovrapolitici,presentiefuturi.
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